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Olio della poesia
A vincere è Curci:
il primo pugliese

di Simone Giorgino
apaginalO

L'ANALISI

Vittorino Ciu'ca
Viaggio nel tempo
in 40 anni di versi

È il primo autore pugliese a essere insignito dell'Olio della poesia:
il riconoscimento a una fra le voci più consapevoli nella sua generazione
di Simone llorgino

Qui in anteprima
lo scritto dell'italianista
Giorgino dal Quaderno

dedicato all'autore
e musicista di Noci

1
983-2023: dall'e-
sordio con II viag-
giatore infermo
(Forum/Quinta
Generazione) fi-
no al più recente
Cadenze per la fi-

ne del tempo (Musicaos), passando
per una serie considerevole di rac-
colte poetiche, saggi, iniziative
editoriali, traduzioni (fatte e rice-
vute), Vittorino Curci (Noci, Bari,
1952), voce fra le più alte e consa-
pevoli della sua generazione, fe-
steggia quarant'anni esatti di ono-
rata attività letteraria, le sue noz-
ze di rubino - si potrebbe dir così -
con la poesia. Nel 2021, a mo' di
consuntivo provvisorio, ha anche
riunito i suoi versi in una densa au-
to-antologia per La Vita Felice, in-
trodotta da un partecipe interven-
to di Milo De Angelis, intitolata
semplicemente Poesie. 2020-1997
(la cronologia "all'inverso" non è
un refuso: intende dar l'idea di un
viaggio a ritroso nel tempo; o forse
«nella presenza del tempo», come
scriveva, anni fa, Giancarlo Majori-
no, poeta certamente a lui conge-
niale).
La scrittura di Curci ha trovato,

nel tempo, il suo stigma e il suo ful-
cro in versi dal ritmo molto caden-
zato (da qui il titolo dell'ultima rac-
colta), ora jazzati, ora salmodianti,
sempre personali e riconoscibilis-
simi, che sembrano aggredire dal-
l'interno, slabbrandole, le maglie
della metrica tradizionale. E sono
il precipitato di un'idea di poesia

intesa come qualcosa di necessa-
rio, ma anche di instabile, provvi-
sorio, in progress. Al galateo del
bello stile Curci oppone ormai,
senza più tante cerimonie - quasi
da disincantato reduce, potrem-
mo dire - la rapidità informale del-
l'appunto, della rapsodica descri-
zione in atto di piccoli e grandi ac-
cadimenti pubblici e privati: si
spiegano così, forse, alcuni tic ed
espedienti grammaticali ricorren-
ti, come le "mancate" maiuscole al-
la Cummings e anche la punteg-
giatura ridotta all'essenziale, qua-
si a mimare l'effetto di un flusso
ininterrotto di pensieri urgenti e
precari, perché urgente e precaria
è la situazione storica in cui que-
ste "cadenze" vengono annotate.
Su queste basi, Curci ha affinato

un dettato vertiginoso ma al con-
tempo sorvegliatissimo; asciutto,
quasi sapienziale ma ricco di ana-
logie e cortocircuiti verbali (il suo
è «uno sguardo nitido e insieme vi-
sionario», come ha scritto con effi-
cacia De Angelis), che ingaggia un
serrato dialogo con i grandi mae-
stri della poesia del pieno Nove-
cento, Vittorio Sereni e Franco For-
tini su tutti. C'è, nella poesia di
Curci, una pratica intensiva dello
straniamento, realizzata attraver-
so un montaggio frenetico l'imma-
gini e «scorciati occultamenti di
senso», come si legge nella sua ulti-
ma raccolta, che rende ardua la
piena comprensione del testo ed è
il correlativo retorico di un'alta, in-
candescente tensione emotiva.
D'altronde, Curci non intende co-
municare ai suoi lettori un senso
definitivo, univoco, acclarato una
volta per tutte; piuttosto vuole
condividere con loro una sugge-
stione, anche transitoria, una sen-
sazione. Il soggetto lirico, non più
solo monologante, si dimostra in-
vece permeabile, attraversato co-

m'è da un flusso ininterrotto di
frammenti di discorsi altrui che
danno vita a un paesaggio verbale
costituito da lacerti testuali, cita-
zioni, registrazioni, virgolettati: so-
no le voci, spesso trascurate, di
un'umanità (minore, randagia,
marginale) che appare sempre in
fuga, sempre braccata; e che l'auto-
re, pazientemente, registra e tra-
scrive.
Curci non assume posture sacer-

dotali ma si presenta come un sem-
plice testimone, un «verbalizzan-
te», appunto, intento a fissare su
carta lo scempio e lo sfacelo dei
tempi nostri, caratterizzati da un
inquietante svuotamento di sen-
so, da una profonda, irrimediabile
crisi valoriale. In questo scenario
post-apocalittico, funestato da ba-
gliori sinistri, da lividi tramonti,
immagine icastica degli orrori e
delle storture della società odier-
na (la guerra, la pandemia, i disse-
sti ideologici ed ecologici, gli squi-
libri provocati da un tardo-capitali-
smo sempre più cinico e ingordo),
non sono rari i momenti in cui Cur-
ci si sofferma a riflettere sul suo
mestiere/destino di poeta, sul sen-
so - o l'insensatezza - che può ave-
re la scrittura in tempi così "impoe-
tici" come quelli che stiamo attra-
versando.
Ma un senso forse c'è. Nel crepu-

scolo infuocato della nostra deca-
denza, c'è ancora un modo, sem-
bra suggerire Curci, per contrasta-
re la deriva, per resistere umana-
mente, ed è la pratica quotidiana,
ostinata, della poesia. La poesia è
la sola fiaccola che può squarciare
la spessa tenebra incipiente; è la
nostra ultima occasione di riscat-
to, per una nuova palingenesi: "[...]
aspettiamo. aspettiamo in silen-
zio. / presto passeremo dallo steri-
le al fertile / dal tremore della ma-
no a una scrittura di fuoco [...]".
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Come ha scritto
De Angelis, ha ̀uno
sguardo nitido

e insieme visionario

Al galateo del bello
stile ha saputo opporre
la rapidità informale

dell'appunto

L'italianista
Simone
Giorgino
insegna
Letteratura
italiana
contemporanea
a UniSalento

1711 ritratto
Il poeta
e musicista
Vittorino Curci
è nato a Noci
nel 1952 e ha 70
anni (la foto
è di Francesco
Liuzzi)
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